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Comunità di Santa Monica

Via Vado, 9
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Aspettando il Risorto...

Le note di “Mi alma canta” ci hanno accompagnato durante l’Avvento in un “viaggio biblico” che ci ha portato, attraverso i canti e i cantici di patriarchi, profeti, salmisti e testimoni del tempo di Gesù a riconoscere che la fedeltà di Dio si è compiuta nella notte Santa, quando ha fatto nascere Suo Figlio tra gli uomini.

Anche in questo tempo forte di Quaresima vogliamo farci trasportare dalle stesse note in un percorso scandito prevalentemente dai canti scritti da Davide, i Salmi, nei quali il cantore riconosce la fedeltà di Dio verso gli uomini in ogni avvenimento della sua vita. 
Due piccole eccezioni, tratte dal libro della Genesi, nel quale Dio rinnova la Sua alleanza con gli uomini, e dal libro della Sapienza, dove troviamo un cantico in cui si chiede a Dio la sapienza per poter riconoscere il Suo Amore in ogni creatura che ci circonda, “interrompono” la sequenza dei Salmi, ma anche qui è facile riconoscere l’azione di Dio che ci viene incontro.

La pagina iniziale di ogni settimana ci proporrà un versetto tratto da uno dei canti scelti. Nel versetto è evidenziata una parola su cui siamo invitati a soffermarci, per farla risuonare e meditarla. 
Questa parola ci guiderà durante la settimana attraverso la lettura del Vangelo del giorno e a varie riflessioni che l’accompagnano. 
Per averla presente sarà riportata in ogni pagina della settimana, in alto a destra.
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Le parole evidenziate sono solo alcuni degli atteggiamenti che Dio ha avuto ed ha per tutti gli uomini di ogni tempo, anche per noi: il riscoprirli potrà essere un modo per pregarli, farli nostri e restituirli. 

Il nostro cammino inizierà con la giornata del Mercoledì delle Ceneri, che dà l’avvio al Tempo di Quaresima, e terminerà nella luce del Lunedì dell’Angelo.

Quindi, nella gioia e nella preghiera auguriamo a tutti
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Buon cammino di Quaresima!
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Mercoledì 13 febbraio  -  Le Ceneri  -  Mt 6,1-6.16-18             PRESENZA
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: “Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.

Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.”
Tra le righe... (leggendo qua e là)
È un padre, vicino e amorevole che parla: vicino al punto di scendere su di me, soffio nella mia vela, amorevole al punto di patire con me tutti i miei problemi, la mia canna incrinata, la mia fiamma smorta. Ma non si limita ad accompagnare la mia vita, la lavora, la scuote, la interpella, la converte, la riaccende, la salva. 

(‘La bellezza tua voglio cantare’ - Ermes Ronchi - ed. Servitium)
Dio è con noi! Non nell’azzurra volta, non al di là degli infiniti mondi, non nel fuoco violento ed in tempesta, non nell’oblio dei trascorsi tempi. Egli ora è qui! Fra i vani e tristi casi, nel fiume, che la vita ansiosa turba… Dio è con noi!  
Giovedì 14 febbraio  -  Lc 10,1-9                                               PRESENZA
In quel tempo il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l'operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio.”
Sorridendo con i nostri fratelli maggiori... (storielle ebraiche)
Un ebreo tapino entra in un ristorante, studia a lungo la carta e poi domanda al cameriere quanto costa un panino con l’arrosto. Il cameriere fornisce la risposta. A quel punto l’ebreo tapino riprende a studiare la carta, e poi s’informa sul prezzo di un panino con la galantina di tacchino. Il cameriere risponde pazientemente. Non ancora pago, il cliente domanda infine: “E un panino con il prosciutto?”  

Prima che il cameriere abbia tempo di rispondere, apriti cielo, s’ode un tuono tremendo e un lampo squarcia l’orizzonte. L’ebreo casca per terra in ginocchio e in un misto di stizza e terrore esclama con lo sguardo rivolto al cielo: “D’accordo! Va bene! Stavo solo chiedendo!”.

Voi sarete il mio popolo ed io il Dio con voi.

Venerdì 15 febbraio  -  Mt 9,14-15                                            PRESENZA
Si accostarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: “Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?”.

E Gesù disse loro: “Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno.”

In alto i cuori ...( (per pregare)
Signore, disegna il tuo cuore nel nostro cuore,

perché sappiamo affrontare con amore

ogni prova della vita.

Disegna il tuo cuore nella nostra storia,

perché i nostri gesti siano coerenti alle nostre parole.

Disegna il tuo cuore nelle nostre azioni,

perché non siano segnate dal tornaconto.

Disegna il tuo cuore nella nostra comunità,

perché sia spazio accogliente per ciascuno.

Disegna il tuo cuore nelle nostre famiglie,

perché siano oasi della tua presenza.

Disegna il tuo cuore in ogni nostra decisione,

perché possiamo essere segno del tuo amore appassionato.

Rendici pieni di stupore e vuoti di egoismo,

ricchi di comprensione e privi di cattiveria,

solidali con gli esclusi e cercatori della vita eterna.

Amen.

La  gioia è il segno infallibile della presenza di Dio.

Sabato 16 febbraio  -  Lc 5,27-32                                               PRESENZA
Gesù uscì e vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: “Seguimi!”.

Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì.

Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C'era una folla di pubblicani e d'altra gente seduta con loro a tavola.

I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: “Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?”.

Gesù rispose: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi”.

“Il Tuo volto, Signore, io cerco” (contemplando l’immagine di Gesù attraverso i dipinti)
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Piero della Francesca 

Battesimo di Cristo, 1440-1460 
Londra, National Gallery
Questa scena rappresenta il momento che dà inizio alla vita pubblica di Gesù, e tutto pare abbia inizio dall’alto: in un cielo dove si vedono delle nuvole grigie irrompe la luce portata dalla Colomba.

È una luce che illumina tutta la scena: Gesù mentre riceve il battesimo da Giovanni, la strada, il grande albero che si trova proprio in mezzo ad essa, che pare il simbolo di quell’albero al quale sarà appeso nella città Santa, che si intravede sullo sfondo, nell’ombra.

Anche i dottori della Legge vedono ed indicano la Colomba, fonte della Luce.

Colpisce lo sguardo assorto di Gesù, che sembra prendere totalmente coscienza della sua natura divina e della strada che è chiamato a percorrere.

Gli angeli, sulla sinistra, sembrano aspettarlo, per poterlo poi seguire nel deserto, dove, alla fine del suo percorso di purificazione, lo aiuteranno ad entrare appieno nella sua missione.

Tu sei mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto.
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Domenica 17 febbraio  -  I di Quaresima  -  Lc 4,1-13                  RIPARO
Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame.

Allora il diavolo gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che diventi pane”. Gesù gli rispose: “Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo”.

Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: “Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio. Se ti prostri dinanzi a me tutto sarà tuo”. Gesù gli rispose: “Sta scritto: Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai”. Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù;  sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordine per te, perché essi ti custodiscano; e anche: essi ti sosterranno con le mani, perché il tuo piede non inciampi in una pietra”. Gesù gli rispose: “È stato detto: Non tenterai il Signore Dio tuo”. Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato.

A nome di tutti (Preghiera sulle Offerte)
Si rinnovi, Signore, la nostra vita e col tuo aiuto si ispiri, sempre più al sacrificio, che santifica l'inizio della Quaresima, tempo favorevole per la nostra salvezza. 

Per Cristo nostro Signore.

Proteggimi, portami in salvo, che io non resti deluso, perché in Te mi sono rifugiato.

Lunedì 18 febbraio  -  Mt 25,31-46                                                 RIPARO
Disse Gesù ai suoi discepoli: “Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me. E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna.”

Il Signore è con me (Salmi e Cantici)
Chi abita al riparo dell'Altissimo

passerà la notte all'ombra dell'Onnipotente.

Io dico al Signore: "Mio rifugio e mia fortezza,

mio Dio in cui confido".
Non ti potrà colpire la sventura,

nessun colpo cadrà sulla tua tenda.

Egli per te darà ordine ai suoi angeli

di custodirti in tutte le tue vie.

Sulle mani essi ti porteranno,

perché il tuo piede non inciampi nella pietra.

Calpesterai leoni e vipere,

schiaccerai leoncelli e draghi.

"Lo libererò, perché a me si è legato,

lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome.

Mi invocherà e io gli darò risposta;

nell'angoscia io sarò con lui,

lo libererò e lo renderò glorioso". 

(Dal Salmo 90)

Resta con noi, Signore, nell'ora della prova.

Martedì 19 febbraio  -  Mt,6,7-15                                                    RIPARO
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: “Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole.

Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. Voi dunque pregate così:

Padre nostro che sei nei cieli, 
sia santificato il tuo nome;

venga il tuo regno; 
sia fatta la tua volontà, 
come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 
e rimetti a noi i nostri debiti 
come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 
e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male.

Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.”
((( Mi Alma Canta (((
Ti proteggerò dalle paure delle ipocondrie, 

dai turbamenti che da oggi incontrerai per la tua via. 

Dalle ingiustizie e dagli inganni del tuo tempo, 

dai fallimenti che per tua natura normalmente attirerai. 

Ti solleverò dai dolori e dai tuoi sbalzi d'umore, 

dalle ossessioni delle tue manie. 

Supererò le correnti gravitazionali, 

lo spazio e la luce per non farti invecchiare. 

E guarirai da tutte le malattie, 

perché sei un essere speciale, ed io, avrò cura di te. 

Vagavo per i campi del Tennessee 

(come vi ero arrivato, chissà). 

Non hai fiori bianchi per me? 

Più veloci di aquile i miei sogni attraversano il mare. 

Ti porterò soprattutto il silenzio e la pazienza. 

Percorreremo assieme le vie che portano all'essenza. 

I profumi d'amore inebrieranno i nostri corpi, 

la bonaccia d'agosto non calmerà i nostri sensi. 

Tesserò i tuoi capelli come trame di un canto. 

Conosco le leggi del mondo, e te ne farò dono.(…)

Ti salverò da ogni malinconia, 

perché sei un essere speciale ed io avrò cura di te... 

io sì, che avrò cura di te. 

(La Cura – Franco Battiato)

Il Signore non dorme mai, a qualsiasi ora è pronto a ricevere le mie confidenze.

Mercoledì 20 febbraio  -  Lc 11,29-32                                             RIPARO
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: “Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. Poiché come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazione.

La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c'è qui.

Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c'è qui”.

Tra le righe... (leggendo qua e là)
18 maggio 1942. Le minacce e il terrore crescono di giorno in giorno. M’innalzo intorno la preghiera come un muro oscuro che offra riparo, mi ritiro nella preghiera come nella cella di un convento, ne esco fuori più “raccolta”, concentrata e forte. Questo ritirarmi nella chiusa cella della preghiera diventa per me una realtà sempre più grande, e anche un fatto sempre più oggettivo. La concentrazione interna costruisce alti muri fra cui ritrovo me stessa e la mia unità, lontana da tutte le distrazioni. E potrei  immaginarmi un tempo in cui starò inginocchiata per giorni e giorni – sin quando non sentirò di avere intorno questi muri, che m’impediranno di sfasciarmi, perdermi e rovinarmi.

(‘Diario 1941-1943’ - Etty Hillesum - ed. Adelphi )
Giorno e notte Dio mi tiene al sicuro, come una chioccia tiene al sicuro i suoi pulcini sotto le ali (Mt 23,37). Ancor più di quella della tenda, l’immagine delle ali di una vigile madre-uccello esprime la sicurezza che Dio offre ai suoi figli. Esse esprimono cura, protezione, un luogo in cui riposare e sentirsi al sicuro.
Giovedì 21 febbraio  -  Mt 7,7-12                                                    RIPARO
Gesù disse ai suoi discepoli: “Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? O se gli chiede un pesce, darà una serpe?

Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti.”
Sorridendo con i nostri fratelli maggiori... (storielle ebraiche)
Meyer s’appresta al primo giorno di scuola. Sua madre lo riempie di raccomandazioni: “Bubele, vezzeggiativo che viene talmente reiterato nel discorso da fungere quasi da interiezione, bubele, sii gentile con la maestra e fa’ quello che ti dice bubele e quando vuoi parlare bubele alza la mano prima e fa’ il bravo bubele e mettiti il cappello e i guanti bubele, hai capito bubele?”

“Sì, mamma”.

Qualche ora dopo la mamma aspetta trepidante il piccolo bubele, scusate Meyer, sulla soglia di casa.

“Allora, bubele com’è andata, cosa hai fatto? Cosa hai imparato il primo giorno di scuola bubele?”

“Beh, ho imparato che mi chiamo Meyer …..”

Una sola cosa io cerco, abitare la casa del Signore per tutti i giorni della mia vita.

Venerdì 22 febbraio  -  Mt 16,13-19                                                RIPARO
Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: “La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?”. Risposero: “Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti”. Disse loro: “Voi chi dite che io sia?”. Rispose Simon Pietro: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”. E Gesù: “Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli”.

In alto i cuori ...( (per pregare)
Accoglimi, o Dio, in Te mi rifugio.

Ho scelto la tua via voglio seguirti.

Ma faccio presto a stancarmi, allora mi scoraggio.

In questi momenti, mi vien voglia di scegliere le strade più facili:

fare le cose tanto per farle,

disinteressarmi degli altri,

accontentarmi di un bel vestito

o di un bel paio dì scarpe,

gironzolare per ore.

Accoglimi, Dio, in Te mi rifugio.

Non voglio vivere al lumicino

quando tu mi hai dato energie per essere un faro.

Accoglimi, Dio!

Come un bambino nel seno di sua madre,

mi rifugio in Te.

In Te, che sei mio padre e mia madre;

buono e forte; misericordioso e potente.

Accoglimi, o Dio, in Te mi rifugio.

Il Signore sarà un rifugio per l’oppresso, un rifugio nei momenti di angoscia.

Sabato 23 febbraio  -  Mt 5,43-48                                                    RIPARO     
Disse Gesù: “Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.”
“Il Tuo volto, Signore, io cerco” (contemplando l’immagine di Gesù attraverso i dipinti)

Sebastiano del Piombo

Resurrezione di Lazzaro, 1517-20 
Londra, National Gallery

Questo quadro fu commissionato a Sebastiano del Piombo da Giulio de’ Medici per essere destinato alla cattedrale di Narbona. Molto controversa è l’ipotesi che il quadro sia stato ispirato da Michelangelo, data la stretta amicizia con Sebastiano e le chiare influenze  michelangiolesche, soprattutto nella figura di Lazzaro. Il quadro è di grande impatto e risulta una delle opere meglio riuscite di Sebastiano del Piombo.

Il primo elemento che si nota è Gesù, il quale, con una mano a palmo aperto rivolta verso il cielo e l’altro braccio teso verso Lazzaro, con il dito indice rivolto verso quest’ultimo, sembra fare da continuità tra il cielo e la terra, sembra incanalare attraverso le braccia di Gesù la potenza del Padre verso Lazzaro il quale sembra  fissare il Signore,  titubante, incredulo, sconcertato. Maria, la sorella di Lazzaro, è inginocchiata ai piedi del Signore e lo guarda con adorazione. Marta, l’altra sorella, pone le mani in un gesto di distacco nei confronti di quanto sta accadendo, quasi non ritenga possibile la resurrezione del fratello. Osservando le tre figure e partendo da Marta, passando a Lazzaro e poi a  Maria, sembra potere rilevare , dalla posizione delle braccia e dal loro movimento, nonché dalla stessa postura dei corpi, che ci sia una progressiva presa di consapevolezza di quanto accaduto, un avvicinamento a Gesù, al miracolo compiuto, alla fede in Lui.

A partire da Gesù e muovendosi concentricamente, si scorgono alcune persone chine in preghiera, altre dubbiose ed infine, in alto a destra, due uomini abbracciati, quasi a sostenersi davanti a un fatto troppo forte e immenso, quasi  a  ripararsi da qualcosa che non conoscono né capiscono.

Questo dipinto mi comunica da un lato la potenza di Gesù, potenza che sembra partire da Lui e giungere fino a me che osservo; poi mi contagia la folla, il suo movimento, mi sembra quasi di udire le chiacchiere di coloro che hanno assistito al miracolo, ma che in fondo non si lasciano cambiare da ciò che hanno visto. E infine Marta, Lazzaro e Maria: tre modi diversi di reagire a qualcosa di immenso che scuote la loro umanità ( e la mia). Marta ha un atteggiamento di rifiuto, Lazzaro di smarrimento, sembra non riuscire a capacitarsi di ciò che gli è successo, Maria, insieme al signore anziano in basso a sinistra, è in ginocchio ai piedi di Gesù. Sono gli unici due che sembrano avere capito che niente è più come prima, che è stato fatto un dono grande alla loro vita, che va oltre la resurrezione di Lazzaro, ma parla di amore alla loro esistenza, parla di condivisione, parla di Gesù figlio di Dio. 

Ti prego Signore, fa’ che anche noi cadiamo ai tuoi piedi e guardiamo a te con lo stesso sguardo di adorazione e umiltà, pronti a inginocchiarci davanti alla tua azione nella nostra vita, anche se non capiamo. 

È un tetto la mano di Dio! È un rifugio la mano di Dio! È un vestito la mano di Dio! È un fuoco la mano di Dio!

È una nave la mano di Dio che trionfa su ogni tempesta verso terre dai cieli sereni la spinge un vento d'amore.
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Domenica 24 febbraio  -  II di Quaresima  -  Lc 9,28-36        ALLEANZA
Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. E, mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: “Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia”. Egli non sapeva quel che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all'entrare in quella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: “Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo”. Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

A nome di tutti (Preghiera sulle Offerte)
Questa offerta, Signore misericordioso, ci ottenga il perdono dei nostri peccati e ci santifichi nel corpo e nello spirito, perché possiamo celebrare degnamente le feste pasquali. 

Per Cristo nostro Signore.

Questa sarà l’alleanza che io concluderò: porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore.

Lunedì 25 febbraio  -  Lc 6,36-38                                             ALLEANZA
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: “Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio”.

Il Signore è con me (Salmi e Cantici)
Questo è il segno dell'alleanza,

che io pongo tra me e voi

e tra ogni essere vivente che è con voi

per le generazioni eterne.

Il mio arco pongo sulle nubi

ed esso sarà il segno dell'alleanza

tra me e la terra.

Quando radunerò le nubi sulla terra

e apparirà l'arco sulle nubi 

ricorderò la mia alleanza

che è tra me e voi

e tra ogni essere che vive in ogni carne

e non ci saranno più le acque per il diluvio, 

per distruggere ogni carne.

L'arco sarà sulle nubi e io lo guarderò 

per ricordare l'alleanza eterna tra Dio 

e ogni essere che vive in ogni carne

che è sulla terra.

(Genesi 9,12-16)

Innalziamo lo sguardo a ricordo dell’eterna alleanza.
Martedì 26 febbraio  -  Mt 23,1-12                                            ALLEANZA
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo:

“Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì" dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare "rabbì", perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato”.

((( Mi Alma Canta (((
Filtra un raggio di sole tra le nubi del cielo

Strappa la terra al gelo e nasce un fiore

E poi mille corolle rivestite di poesia

In un gioco di armonia e di colore

Ma chi veste i fiori dei campi, chi ad ognuno dà colore?

Va col vento leggera una rondine in volo 

Il suo canto sa solo di primavera

E poi intreccio di ali come una giostra di allegria, 

mille voli in fantasia tra terra e mare,

Ma chi nutre gli uccelli del cielo, 

chi ad ognuno dà un nido, chi?

Tu  creatore del mondo, 

Tu che possiedi la vita,

tu sole infinito, Dio amore

Tu degli uomini il padre, Tu che abiti il cielo

Tu immenso mistero Dio amore, Dio amore.

Un’immagine vera del creatore del mondo

Un riflesso profondo della sua vita

L’uomo al centro del cosmo ha un cuore per amare

E un mondo da plasmare con le sue mani

Ma chi ha dato all’uomo la vita, chi a lui ha dato un cuore, chi?

(Chi? – Gen Rosso)
Tu che possiedi il giorno fallo bello. Prendi i colori del tuo arcobaleno e sarà bello.
Mercoledì 27 febbraio - Mt 20,17-28                                        ALLEANZA
Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro:

“Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà”. Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: “Che cosa vuoi?”. Gli rispose: “Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno”. Rispose Gesù: “Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?”. Gli dicono: “Lo possiamo”. Ed egli soggiunse: “Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio”. Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; ma Gesù, chiamatili a sé, disse: “I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti”.

Tra le righe... (leggendo qua e là)
Ai vicini che non avevano i mezzi finanziari per costruire una moschea, i fratelli avevano offerto una sala nell’area del monastero. In tal modo, “campana e muezzin, i cui richiami alla preghiera si innalzano dallo stesso recinto, si alleano per invitarci insieme alla lode, ben al di là di quanto possano esprimere le parole”.

Racconta Frère Christian: - Un quarto d’ora dopo compieta ritorno in cappella… Silenzio della sera, spiaggia in riva alla Parola dove vengono a infrangersi come onde tutte le parole e i rumori del giorno. Penombra della notte, all’ombra di una presenza affidata alla vigilanza della lampada tremolante del Santissimo. Preghiera di abbandono, prosternato, tra l’altare e il tabernacolo. (…) E poi, quest’altra presenza che si avvicina piano, insolita. Allora eri là anche tu, addossato allo stesso altare, fratello in ginocchio, prostrato. Il silenzio continua per un lungo istante. Un mormorio si alza, proveniente dal profondo, poi si amplifica, strappandosi a qualche abisso, come una sorgente pacifica e nel contempo incontenibile: “Allâh! Allâh Âkbar!”. Un sospiro. “Dio!”…di nuovo, e ancora quel sospiro, come il lattante che succhia e che si ferma appena un istante solo per riprendere fiato prima di richiedere ancora cibo; sospiro di chi sa la preghiera insaziabile, e che non si sazia di essere là, rivolto, lui così piccolo, verso il Totalmente-Altro. Silenzio. Allora ti sei voltato verso di me: “Preghi per me”. Un altro silenzio. La tua attesa. (…). E tu resti lì. Mi tocca arrischiare parole che sentirò appena. (…). Da quel momento la nostra preghiera a due voci. L’arabo e il francese si mescolano, si raggiungono misteriosamente, si rispondono, si fondono e si confondono, si completano e si coniugano. Il musulmano invoca Cristo. Il cristiano si sottomette al piano di Dio su tutti i credenti, e su uno di loro che è stato il profeta Mohammed. Poi l’uno e l’altro cercano di penetrare insieme nell’amore che narra Dio. (…) .Il cammino si fa più stretto, mentre il silenzio ancor più denso, si apre una strada comune verso l’amor di questo Dio condiviso. (…). È a quel punto che arriva anche lui. Ti aspettava, ti cercava, si stupiva di non vederti arrivare all’appuntamento serale, per la preghiera prima del pasto del ramadan che doveva prendere assieme a te. (…). Nell’oscurità della cappella, all’inizio ha percepito solo il mormorio. Incuriosito, senza troppa convinzione, è venuto avanti, e ci ha trovati all’opera, qui, insieme. Semplicemente si è aggiunto a noi. (…) Nota dopo nota, la sinfonia si costruisce nella fusione di queste tre diverse espressioni di un’unica e medesima fedeltà: quella dello Spirito che è in Dio, che narra Dio! (…) Gioia incontenibile, ognuno per parte sua, ognuno a modo suo. Domani dirai di avere avuto voglia di danzare e di avere poi fatto per quattro volte il giro delle case, cantando.  E se Dio stesso ridesse del bello scherzo che ha appena fatto a secoli di imprecazioni tra fratelli chiamati a pregarlo? – 

(‘Più forti dell’odio’ - Frère Christian de Chergé - ed. Qiqaion) 
L'arcobaleno dell’alleanza tra il cielo e la terra accende di colori questo nostro andare!

Giovedì 28 febbraio  -  Lc 16,19-31                                          ALLEANZA
In quel tempo Gesù disse ai farisei: “C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto.

Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi.”
Sorridendo con i nostri fratelli maggiori... (storielle ebraiche)
Qualcuno chiede a un ebreo agnostico, - sottospecie questa dalle curiose, bizzarre abitudini, socievole, ma non troppo, che sul profilo sociale mostra una certa ambivalenza di comportamento nei confronti del capogruppo – a volte del tutto ignorato e a volte guardato invece con ammirazione e anche sospetto – ed è presente in tutta la fascia continentale e sub-tropicale, come mai ha così paura dei tuoni e dei fulmini.

“Perché mi ricordano il Monte Sinai”.

“Il Monte Sinai? E cosa c’entra?”

“C’entra eccome. Ogni volta che sento un tuono, ho paura che il Signore Iddio ci mandi giù un’altra Torah ….”

Se guardo un arcobaleno, posso vedere con gli occhi l’Amore che parte dal cielo e arriva a illuminare e scaldare il mio cuore.

Venerdì 1 marzo  -  Mt 21,33-43.45                                          ALLEANZA
Ascoltate un'altra parabola: C'era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò a dei vignaioli e se ne andò. Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. 
Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l'altro lo uccisero, l'altro lo lapidarono. Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! 
Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l'erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità. E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l'uccisero. Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?. 
Gli rispondono: “Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo”. E Gesù disse loro: “Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri? Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare”. 
Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro e cercavano di catturarlo; ma avevano paura della folla che lo considerava un profeta.

In alto i cuori ...( (per pregare)
O Dio Onnipotente ed Eterno,

a Te ci rivolgiamo ogni giorno,

per farci benedire quello che facciamo.

A Te guardiamo con speranza,

ogni volta che subiamo ingiustizie.

A Te volgiamo gli occhi,

quando questi sono pieni di lacrime.

Tu ci tergi con il sudario di Cristo

e noi rinasciamo in Lui, come tuoi figli.

Tutto il Creato parla di Te,

Ti onora e Ti loda e tutto a Te ritorna.

Grazie per avermi amato,

quando non sapevo che esistevi.

Grazie per tuo Figlio Gesù,

per avermelo dato come fratello.

Grazie per il dono della vita,

che solo in Te trova il senso pieno e compiuto.

Grazie per il dono dell'Amore,

che ci hai dato nel mistero dello Spirito Santo.

Voi sarete il mio popolo e io il vostro Dio.
Sabato 2 marzo  -  Lc 15,1-3.11-32                                           ALLEANZA
Si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: “Costui riceve i peccatori e mangia con loro”. 
Allora egli disse loro questa parabola:

“Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 
Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 
Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 
Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 
Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. 
Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 
Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. 
Il padre allora uscì a pregarlo. 
Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 
Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.

“Il Tuo volto, Signore, io cerco” (contemplando l’immagine di Gesù attraverso i dipinti)

Leonardo da Vinci 

L’ultima Cena, 1494-98
Milano, Refettorio del Santuario di Santa Maria 
delle Grazie 

Di questo quadro si è già detto tanto. Diventa quasi difficile guardarlo senza darne letture già fatte, o senza vedere ciò che altri hanno suggerito.

Liberando la mente da pre-concetti, vediamo che al centro della scena Gesù è solo, vestito con i colori della regalità e della divinità. 

I discepoli, a gruppetti, parlano tra di loro di ciò che il Signore ha detto: l’annuncio del tradimento e il rinnovo dell’Alleanza per mezzo del Suo corpo.

Gesù indica con le mani il pane, simbolo della sua carne donata per la nostra salvezza. 

I discepoli siamo noi, uomini di ogni tempo, restii e tardi nel comprendere ciò che ci viene detto e annunciato.

Il patto che Dio ha fatto con gli uomini di eterna amicizia e amore troppe volte è stato ignorato e interrotto. Gesù ce lo ricorda e lo rende vivo in sé stesso ogni volta che ci ritroviamo intorno alla Mensa Eucaristica. 

Fate questo in memoria di me.
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Domenica 3 marzo  -  III di Quaresima  -  Lc 13,1-9      MISERICORDIA
In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesù circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù rispose: “Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Sìloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo”. Disse anche questa parabola: “Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest'anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai”.

A nome di tutti (Preghiera sulle Offerte)
Per questo sacrificio di riconciliazione perdona, o Padre, i nostri debiti e donaci la forza di perdonare ai nostri fratelli. 

Per Cristo nostro Signore.

Niente ci rende tanto simili a Dio quanto l’essere sempre disposti a perdonare.
Lunedì 4 marzo  -  Lc 4,24-30                                          MISERICORDIA
Poi Gesù aggiunse: “Nessun profeta è bene accetto in patria.

Vi dico anche: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro”. All'udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.

Il Signore è con me (Salmi e Cantici)
Benedici il Signore, anima mia,

quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia,

non dimenticare tutti i suoi benefici.

Egli perdona tutte le tue colpe,

guarisce tutte le tue infermità,

salva dalla fossa la tua vita,

ti circonda di bontà e misericordia.

Il Signore compie cose giuste,

difende i diritti di tutti gli oppressi.

Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie,

le sue opere ai figli d'Israele.

Misericordioso e pietoso è il Signore,

lento all'ira e grande nell'amore.

Perché quanto il cielo è alto sulla terra,

così la sua misericordia 
è potente su quelli che lo temono. 

(dal Salmo 102)

Il Signore ha pietà del suo popolo.

Martedì 5  marzo  -  Mt 18,21-35                                     MISERICORDIA
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?”. E Gesù gli rispose: “Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette.

A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa.

Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi!

Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito.

Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto.

Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello”.

((( Mi Alma Canta (((
Lascia che sia fiorito 

Signore, il suo sentiero 

quando a te la sua anima 

e al mondo la sua pelle 

dovrà riconsegnare 

quando verrà al tuo cielo 

là dove in pieno giorno 

risplendono le stelle. 

Quando attraverserà 

l'ultimo vecchio ponte 

ai suicidi dirà 

baciandoli alla fronte 

venite in Paradiso 

là dove vado anch'io 

perché non c'è l'inferno 

nel mondo del buon Dio. 

Fate che giunga a Voi 

con le sue ossa stanche 

seguito da migliaia 

di quelle facce bianche 

fate che a voi ritorni 

fra i morti per oltraggio 

che al cielo ed alla terra 

mostrarono il coraggio. 

Signori benpensanti 

spero non vi dispiaccia 

se in cielo, in mezzo ai Santi 

Dio, fra le sue braccia 

soffocherà il singhiozzo 

di quelle labbra smorte 

che all'odio e all'ignoranza 

preferirono la morte. 

Dio di misericordia 

il tuo bel Paradiso 

lo hai fatto soprattutto 

per chi non ha sorriso 

per quelli che han vissuto 

con la coscienza pura 

l'inferno esiste solo 

per chi ne ha paura. 

Meglio di lui nessuno 

mai ti potrà indicare 

gli errori di noi tutti 

che puoi e vuoi salvare. 

Ascolta la sua voce 

che ormai canta nel vento 

Dio di misericordia 

vedrai, sarai contento. 

Dio di misericordia 

vedrai, sarai contento. 

(Preghiera in gennaio – Fabrizio De Andrè)

Con Dio si può sempre ricominciare, niente è mai per sempre, nessuna rottura è mai definitiva.

Mercoledì 6 marzo  -  Mt 5,17-19                                     MISERICORDIA
In quel tempo Gesu’ disse  ai suoi discepoli: “Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli.”
Tra le righe... (leggendo qua e là)
Forse l’affermazione più radicale che Gesù abbia mai fatto è questa: “Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro” (Lc 6,36).  La misericordia di Dio viene descritta da Gesù non solo per mostrarmi quanto Dio sia pronto ad avere compassione di me o a perdonare i miei peccati e offrirmi una vita nuova e la felicità, ma per invitarmi a diventare come lui e a mostrare la stessa compassione agli altri come lui la mostra a me.  (…)

(‘L’abbraccio benedicente’ - Henri J.M.Nowen - ed. Queriniana)

Ogni volta  che ci accostiamo al Sacramento della Riconciliazione, noi facciamo anche una “confessio fidei”, cioè proclamiamo che Dio è Signore della nostra vita, è più grande del nostro peccato, che la sua misericordia trionfa sulla fragilità dell'esistenza umana e sul buio dell'uomo: confessiamo quindi e proclamiamo la misericordia di Dio.
Giovedì 7 marzo  -  Lc 11,14-23                                       MISERICORDIA
Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle rimasero meravigliate. Ma alcuni dissero: “È’ in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni”. Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: “Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull'altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l'armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino. Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde”.

Sorridendo con i nostri fratelli maggiori... (storielle ebraiche)
Alle porte del paradiso. Un rabbino di New York e un autista di pullman di Tel Aviv si presentano contemporaneamente. Al di là di ogni previsione, il rabbino viene spedito a un cielo decisamente più basso di quello dell’autista.

“Non capisco, - dice il rabbino – deve esserci un equivoco”.

“Nessun equivoco, - replica l’arcangelo Gabriele, anche leggermente offeso - Quando tu tenevi i tuoi sermoni, i fedeli per lo più si addormentavano. Ma quando l’autista guidava, tutti giù a pregare …..-”

Canterò in eterno la misericordia del Signore.

Venerdì 8 marzo  -  Mc 12,28-34                                      MISERICORDIA
In quel tempo, si accostò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: “Qual è il primo di tutti i comandamenti?”. Gesù rispose: “Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l’unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più importante di questi”. Allora lo scriba gli disse: “Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v’è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore e con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici”. Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: “Non sei lontano dal regno di Dio”. E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

In alto i cuori ...( (per pregare)
Tu ci perdoni sempre.

Tu ci dai sempre

la possibilità di essere nuovi

e di ricominciare da capo.

Allora anche noi dobbiamo perdonare

gli amici che ci lasciano,

quelli che parlano male di noi,

quelli che non mantengono

gli impegni presi insieme.

Tu ci perdoni sempre.

Allora nessuno deve mai

«chiudere» con un fratello.

Mai disperare che il bene

la spunti sui difetti.

Allora mai dobbiamo aspettare

che incomincino gli altri.

Tu ci perdoni sempre.

Allora nessuno di noi 

deve mai stancarsi

di ricominciare, di ridare fiducia,

di risalire la china delle delusioni.

Tu ci perdoni sempre

e non ti stanchi mai di noi.

Beati i misericordiosi perché troveranno misericordia.
Sabato 9 marzo  -  Lc 18,9-14                                           MISERICORDIA
Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri:

“Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: 
O Dio, abbi pietà di me peccatore. Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato”.

“Il Tuo volto, Signore, io cerco” (contemplando l’immagine di Gesù attraverso i dipinti)


Peter Paul Rubens 

Cena in casa di Simone, 1618
San Pietroburgo, Museo dell’Hermitage

Il soggetto permette a Rubens di dare libero sfogo alla sua creatività.

Gesù è rappresentato con i colori tipici della raffigurazione cristiana, ed appare in rilievo rispetto al contesto. Ai suoi piedi c’è Maria che gli sta bagnando i suoi piedi con le lacrime, li sta profumando col prezioso nardo e li asciuga con i suoi i capelli; la figura della donna, posta al di sotto del livello del tavolo, contrasta con quanto avviene sopra: gli uomini seduti intorno alla mensa, le  serve e servi che continuano i loro lavori domestici, incuranti di quanto sta accadendo.

Gesù attira l’attenzione dei commensali su Maria. Gli uomini seduti con Lui manifestano diverse reazioni alle sue parole, sconcerto, incredulità, rabbia, indifferenza. 

La sedia su cui siede il padrone di casa contrasta con quella di Gesù: il primo è comodamente adagiato su una sedia piena di intarsi e riccamente scolpita, quella del Signore è più simile ad uno sgabello. Anche il cane volta la testa. L’insieme rappresenta l’incapacità dei presenti di accettare le parole di Gesù. Osservando il dipinto si può notare come il tendone,  i servi,  Gesù e Simone sembrano rappresentare un rombo: al centro della scena non c’è il Signore, ma l’umiltà di Maria.

Questo dipinto suscita in me un certo sgomento. Mi sembra che sia diviso su due piani: uno al di sopra del tavolo e uno al di sotto. Un po’ come avviene nella vita. Non so se succede anche a voi, a me spesso, di mettermi nel piano di sopra e non vedere, non considerare che c’è un “di sotto”, oppure di innalzarmi volutamente perché mi penso superiore. Povera, meschina creatura! Gesù ci indica che invece colei che è degna della sua attenzione è proprio quella ai suoi piedi. E guardate con quale cura tiene il piede di Gesù! Signore, aiutami tu ad arrivare ad amarti con lo stesso ardore, la stessa intensità e umiltà di Maria! E donami di discernere sempre le cose veramente importanti.

Incarniamo, nella nostra vita, la misericordia di Dio! 
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Domenica 10 marzo  - IV di Quaresima  -  Lc 15,1-3.11-32   CONOSCENZA
Si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: “Costui riceve i peccatori e mangia con loro”. 
Allora egli disse loro questa parabola: “Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. 
E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 
Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 
Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 
Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 
Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 
Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 
Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 
Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. 
Il padre allora uscì a pregarlo. 
Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 
Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.

A nome di tutti (Preghiera sulle Offerte)
Ti offriamo con gioia, Signore, questi doni per il sacrificio: aiutaci a celebrarlo con fede sincera e a offrirlo degnamente per la salvezza del mondo. Per Cristo nostro Signore.

La conoscenza di Dio non si può ottenere cercandola, tuttavia solo coloro che la cercano la trovano.

Lunedì 11 marzo  -  Gv 4,43-54                                          CONOSCENZA
Trascorsi due giorni, Gesù partì dalla Samaria per andare in Galilea. 
Ma Gesù stesso aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella sua patria. Quando però giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero con gioia, poiché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme durante la festa; anch'essi infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l'acqua in vino. 
Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafarnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e lo pregò di scendere a guarire suo figlio poiché stava per morire. Gesù gli disse: “Se non vedete segni e prodigi, voi non credete”. Ma il funzionario del re insistette: “Signore, scendi prima che il mio bambino muoia”. Gesù gli risponde: “Và, tuo figlio vive”. 
Quell'uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i servi a dirgli: “Tuo figlio vive!”. S'informò poi a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: “Ieri, un'ora dopo mezzogiorno la febbre lo ha lasciato”. Il padre riconobbe che proprio in quell'ora Gesù gli aveva detto: “Tuo figlio vive” e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo miracolo che Gesù fece tornando dalla Giudea in Galilea.

Il Signore è con me (Salmi e Cantici)
Mi conceda Dio di parlare secondo conoscenza

e di pensare in modo degno dei doni ricevuti,

perché egli è guida della sapienza

e i saggi ricevono da lui orientamento.

In suo potere siamo noi e le nostre parole,

ogni intelligenza e ogni nostra abilità.

Egli mi ha concesso la conoscenza infallibile delle cose,

per comprendere la struttura del mondo

e la forza degli elementi,

il principio, la fine e il mezzo dei tempi,

l'alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni,

il ciclo degli anni e la posizione degli astri,

la natura degli animali e l'istinto delle fiere,

i poteri degli spiriti e i ragionamenti degli uomini,

la varietà delle piante e le proprietà delle radici.

Tutto ciò che è nascosto e ciò che è palese io lo so,

poiché mi ha istruito la sapienza,

artefice di tutte le cose.

(Sapienza 7,15-21)

Concedimi, o Dio, di parlare secondo la conoscenza che viene da Te.
Martedì 12 marzo  -  Gv 5,1-16                                           CONOSCENZA
Vi fu poi una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme.

V'è a Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, una piscina, chiamata in ebraico Betzaetà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un gran numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. i quali aspettavano l'agitarsi dell'acqua; perché un angelo scendeva nella vasca e metteva l'acqua in movimento; e il primo che vi scendeva dopo che l'acqua era stata agitata era guarito di qualunque malattia fosse colpito. Si trovava là un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù vedendolo disteso e, sapendo che da molto tempo stava così, gli disse: “Vuoi guarire?”. Gli rispose il malato: “Signore, io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l'acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, qualche altro scende prima di me”.

Gesù gli disse: “Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina”. E sull'istante quell'uomo guarì e, preso il suo lettuccio, cominciò a camminare. Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all'uomo guarito: “È sabato e non ti è lecito prender su il tuo lettuccio”. Ma egli rispose loro: “Colui che mi ha guarito mi ha detto: Prendi il tuo lettuccio e cammina”.

Gli chiesero allora: “Chi è stato a dirti: Prendi il tuo lettuccio e cammina?”. Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato, essendoci folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: “Ecco che sei guarito; non peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio”. Quell'uomo se ne andò e disse ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei cominciarono a perseguitare Gesù, perché faceva tali cose di sabato.

((( Mi Alma Canta (((
"C'era un ragazzo che come me..." giocava al rock'n' roll 

Aveva già tutto ma non lo sapeva 

Credeva che contasse solo la musica 

e che il mondo potesse cambiare con una canzone 

Aspettava le notti stellate insieme a un pubblico di fate 

e le sere d'estate ascoltava rapito il canto delle cicale 

Amava come se non ci fosse un domani

e dipingeva il vento con sogni di mille colori
Dolci illusioni benedette illusioni 

Vedere un domani migliore senza paura ne' esitazione 

Avere negli occhi un bagliore contro ogni più salda ragione 

Se nell'universo mancasse chi di fantasia è un fuoriclasse 

chi potrebbe immaginare un mondo migliore? 

La poesia della vita è un soffio tra le righe 

che t'accarezza la pelle e sussurra:"tu puoi volare" 

Dolci illusioni benedette illusioni 

Vedere un domani migliore senza paura ne' esitazione 

Avere negli occhi un bagliore contro ogni più salda ragione 

Se nell'universo mancasse chi di fantasia è un fuoriclasse 

Chi potrebbe immaginare un mondo migliore? 

(Negli occhi - The Sun)

Nessun desiderio eleva tanto l'uomo quanto il desiderio di conoscere la verità.

Mercoledì 13 marzo  -  Gv 5,17-30                                      CONOSCENZA
Ma Gesù rispose ai Giudei: “Il Padre mio opera sempre e anch'io opero”.

Proprio per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo: perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse: “In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, e voi ne resterete meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi vuole; il Padre infatti non giudica nessuno ma ha rimesso ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità vi dico: è venuto il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso; e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell'uomo. Non vi meravigliate di questo, poiché verrà l'ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e ne usciranno: quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato”.

Tra le righe... (leggendo qua e là)
La vera realtà è l’esperienza che l’uomo vive a contatto con ciò che esiste oltre a noi. Il bambino conosce la madre perché vive con lei. 
Noi conosciamo i nostri amici perché parliamo spesso e sinceramente con loro. Gli studiosi della Bibbia ci confermano che il significato della parola “conoscere” nella Sacra Scrittura è questo. Conoscere la guerra significa sperimentarla. (…) 
Il serpente promise ai nostri progenitori nell’Eden che avrebbero conosciuto il bene e il male, e cioè che avrebbero fatto l’esperienza  del peccato. (…).
La vera conoscenza significa vivere a contatto con ciò che esiste oltre a noi e con ciò che parla dentro di noi.  (…) Gli autori spirituali insegnano che anche la conoscenza di Dio deve essere di questo genere.  Nessuno diventa religioso con il semplice pensiero astratto di Dio. 

(…) Al contrario, meditare sulle parole di Cristo significa farle proprie in modo tale che divengano un’esperienza di vita, che siano parole vive, con le quali Cristo ci parla e con cui noi gli rispondiamo. (‘Sentire Dio nella brezza del mattino’ - Tomáš Špidlík - ed. Gribaudi)

È proprio quando credete di sapere qualcosa che dovete guardarla da un'altra prospettiva.

Giovedì 14 marzo  -  Gv 5,31-47                                          CONOSCENZA
In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: “Se fossi io a render testimonianza a me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera; ma c’è un altro che mi rende testimonianza, e so che la testimonianza che egli mi rende è verace.

Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità. lo non ricevo testimo​nianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché possiate salvarvi. Egli era una lampada che arde e risplende, e voi avete voluto solo per un momento rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto, e non avete la sua parola che dimora in voi, perché non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza. Ma voi non volete venire a me per avere la vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma io vi conosco e so che non avete in voi l’amore di Dio. lo sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste. E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo?

Non crediate che sia io ad accusarvi davanti al Padre; c’è già chi vi accusa, Mosè, nel quale avete riposto la vostra speranza. Se credeste infatti a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?”. 

Sorridendo con i nostri fratelli maggiori... (storielle ebraiche)
Una comunità, né troppo grande né troppo piccola, assume un rabbino evidentemente senza un eccesso di credenziali, che però funge anche da cantore e macellatore rituale. Come dire, tre piccioni con una fava. La domenica mattina che, va ricordato, è il primo giorno feriale della settimana, il presidente della comunità ha l’ardire di domandare:  “Allora, signor rabbino, qual è il capitolo di lettura biblica del prossimo sabato?”. Indignato, il neo-assunto risponde: “Caro presidente, per quanto mi riguarda sono rabbino, cantore e macellatore, e ai miei doveri non manco, se Dio vuole. Ma non mi sono mai spacciato per profeta!”.

Dammi, o Signore, di conoscere le tue vie.
Venerdì 15 marzo  -  Gv,7,1-2.10.25-30                              CONOSCENZA
In quel tempo, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più percorrere la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo.

Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. Quando i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma quasi di nascosto. Alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: “Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia”. Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: “Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato”. 

Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora.
In alto i cuori ...( (per pregare)
Donaci, Signore,

una vera, nuova e più approfondita conoscenza di te.

Anche attraverso le parole che non comprendiamo,

fa' che possiamo intuire con l'affetto del cuore

il mistero tuo che è al di là di ogni comprendere.

Fa' che l'esercizio di pazienza della mente,

il percorso spinoso dell'intelligenza

sia il segno di una verità

che non è raggiunta semplicemente

coi canoni della ragione umana, ma è al di là di tutto

e, proprio per questo, è la luce senza confini,

mistero inaccessibile e insieme nutritivo

per l'esistenza dell'uomo, per i suoi drammi 
e le sue apparenti assurdità.

Donaci di conoscere te, di conoscere noi stessi,

di conoscere le sofferenze dell'umanità,

di conoscere le difficoltà
nelle quali si dibattono molti cuori

e di ritornare a una sempre nuova

e più vera esperienza di te. Amen.

Il vero viaggio di scoperta non consiste nel cercare nuove terre, ma  nell’avere nuovi occhi.

Sabato 16 marzo  -  Gv 7,40-53                                           CONOSCENZA
All'udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: “Questi è davvero il profeta!”. Altri dicevano: “Questi è il Cristo”. Altri invece dicevano: “Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice forse la Scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide?”.

E nacque dissenso tra la gente riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno gli mise le mani addosso. Le guardie tornarono quindi dai sommi sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: “Perché non lo avete condotto?”. 
Risposero le guardie: “Mai un uomo ha parlato come parla quest'uomo!”. Ma i farisei replicarono loro: “Forse vi siete lasciati ingannare anche voi? Forse gli ha creduto qualcuno fra i capi, o fra i farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!”. 
Disse allora Nicodèmo, uno di loro, che era venuto precedentemente da Gesù: “La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?”. 
Gli risposero: “Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea”. E tornarono ciascuno a casa sua.

“Il Tuo volto, Signore, io cerco” (contemplando l’immagine di Gesù attraverso i dipinti)


Giovanni Bellini
Trasfigurazione, 1455-1460
Venezia, Museo Correr

In questo quadro è immediata la lettura della scena dal basso verso l’alto. 

La montagna è simbolo del nostro percorso verso la piena coscienza e conoscenza di Dio, quando lo vedremo così come Egli è, così come si è rivelato sul Tabor nella persona del Padre che dà testimonianza al Figlio, che si manifesta nella luce, attorniato dalla nube, rappresentazione dello Spirito.

Pietro, Giovanni e Giacomo incarnano la nostra fatica nel salire questo monte, i loro visi sui quali sono dipinti stupore e stanchezza sembrano i nostri quando ci fermiamo incerti e stanchi, quasi non fossimo sicuri della meta che vogliamo raggiungere, come se non volessimo credere a ciò che sentiamo e vediamo: al compimento della promessa di Dio di volerci nel suo Regno.

Questi è il Figlio mio prediletto, ascoltatelo.
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Domenica 17 marzo  -  V di Quaresima  -  Gv 8,1-11                  SORRISO
Gesù si avviò allora verso il monte degli Ulivi. Ma all'alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava.

Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, gli dicono: “Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?”. Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: “Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei”. E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: “Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?”. Ed essa rispose: “Nessuno, Signore”. E Gesù le disse: “Neanch'io ti condanno; và e d'ora in poi non peccare più”.

A nome di tutti (Preghiera sulle Offerte)
Esaudisci, Signore, le, nostre preghiere: tu che ci hai illuminati con gli insegnamenti della fede, trasformaci con la potenza di questo sacrificio. 

Per Cristo nostro Signore.

Quando incontri un uomo troppo stanco per offrirti il suo sorriso, lasciagli il tuo. Nessuno ha tanto bisogno di un sorriso  quanto colui che non lo sa più donare.

Lunedì 18 marzo  -  Gv 8,12-20                                                     SORRISO
Di nuovo Gesù parlò ai farisei e disse loro: “Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita”. Gli dissero allora i farisei: “Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera”. Gesù rispose: “Anche se io rendo testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove vengo e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. Nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera: orbene, sono io che do testimonianza di me stesso, ma anche il Padre, che mi ha mandato, mi dà testimonianza”. Gli dissero allora: “Dov'è tuo padre?”. Rispose Gesù: “Voi non conoscete né me né il Padre; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio”. Queste parole Gesù le pronunziò nel luogo del tesoro mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora giunta la sua ora.

Il Signore è con me (Salmi e Cantici)
Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion,

ci sembrava di sognare.

Allora la nostra bocca si riempì di sorriso,

la nostra lingua di gioia.

Allora si diceva tra le genti:

"Il Signore ha fatto grandi cose per loro".

Grandi cose ha fatto il Signore per noi:

eravamo pieni di gioia.

Ristabilisci, Signore, la nostra sorte,

come i torrenti del Negheb.

Chi semina nelle lacrime

mieterà nella gioia.

Nell'andare, se ne va piangendo,

portando la semente da gettare,

ma nel tornare, viene con gioia,

portando i suoi covoni.

(Salmo 125)

Grandi cose ha fatto il Signore per noi.

Martedì 19 marzo  -  Lc 2,41-51                                                    SORRISO
I genitori di Gesù si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava.

E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: “Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. Ed egli rispose: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. Ma essi non compresero le sue parole.

Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore.

((( Mi Alma Canta (((
Ogni istante avuto in dono ogni amico mai lasciato

ogni amore amato che poi non ho più dimenticato

ogni pianto per una fine ogni passo oltreconfine

ogni abbraccio pieno che speravo non finisse mai.
Se questa vita che ho vissuto svanisse in un istante

io vorrei poter sorridere

Se il tempo non mi bastasse, domani è una ragione

il giorno muore e poi rinasce e così siamo noi.
E tutto ciò che mi rimane è un gesto, un bacio di mio Padre

un film insieme dopo cena, un giro lì sull'altalena.
Gli anni in casa son passati e oggi sono lontani

ma l'amore è qui con me, mi scalda e mi sostiene.
Se questa vita che ho vissuto svanisse in un istante

io so di poter sorridere.
Se il tempo non mi bastasse, domani è una ragione

il giorno muore e poi rinasce e così siamo noi. 

(Ciò che rimane – The Sun)

Saper sorridere: che senso di pace, di dolcezza, di calma, di splendore.

Mercoledì 20 marzo  -  Gv 8,31-42                                                SORRISO
Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: “Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”.

Gli risposero: “Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?”. Gesù rispose: “In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!”. Gli risposero: “Il nostro padre è Abramo”. Rispose Gesù: “Se siete figli di Abramo, fate le opere di Abramo! Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l'ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro”. Gli risposero: “Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un solo Padre, Dio!”. Disse loro Gesù: “Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato”.

Tra le righe... (leggendo qua e là)
Di fronte alle nostre impazienze angosciate, alla delusione amara che si insinua nel nostro cuore quando non si avvera l’oggetto del nostro desiderio,(…) Dio sorride. Non è certo un sorriso di derisione, ma uno sguardo paterno, perché sa che il nostro desiderio è buono. I veri desideri, purificati dalla povertà del nostro essere, sono buoni e dobbiamo saperci fidare di essi. Ma egli sa anche che sono beni più piccoli della sua grazia. (‘Semplicemente uomini’ - Cesare Falletti - ed. Le Ancore)

Un sorriso costa meno dell'elettricità, ma dona molta più luce. 

Giovedì 21 marzo  -  Gv 8,51-59                                                    SORRISO
In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte. Gli dissero i Giudei: “Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: ‘Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte’. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti; chi pretendi di essere?”. Rispose Gesù: “Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: ‘È nostro Dio’, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola.

Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò”. Gli dissero allora i Giudei: “Non hai ancora cinquant'anni e hai visto Abramo?”. Rispose loro Gesù: “In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono”. Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

Sorridendo con i nostri fratelli maggiori... (storielle ebraiche)
Polonia. Pieno inverno. Un freddo inenarrabile. Due vecchi ebrei vestiti alla bell’è meglio, con i pantaloni scuciti e il cappotto talmente liso da sembrare un foglio di carta, decidono di entrare per un momento a riscaldarsi in una chiesa. Il caso vuole che in quel momento alcune novizie stiano prendendo i voti. La cerimonia è in corso. Abbigliate di bianco come dolci spose di Cristo, le giovani donne sono estasiate dalle sacre nozze. Amici, parenti, e familiari assiepati nelle file di panche finiscono per notare i due ebrei dall’aria alquanto dimessa. Un giovane prete si accosta allora a uno dei due e domanda con cortesia: “Scusino, signori, mi possono dire per quale motivo sono qui presenti?”

“Certo, - risponde prono uno dei due, - siamo dalla parte dello sposo”.

Il sorriso è il primo passo per far conoscere l’Amore del Padre a tutti.
Venerdì 22 marzo  -  Gv 10,31-42                                                 SORRISO
I Giudei portarono di nuovo delle pietre per lapidarlo. Gesù rispose loro: “Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?”. Gli risposero i Giudei: “Non ti lapidiamo per un'opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio”. Rispose loro Gesù: “Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre”. Cercavano allora di prenderlo di nuovo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui si fermò. Molti andarono da lui e dicevano: “Giovanni non ha fatto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero”. E in quel luogo molti credettero in lui.

In alto i cuori ...( (per pregare)
Non permettere mai

che qualcuno venga a te e vada via

senza essere migliore e più contento.

Sii l'espressione della bontà di Dio.

Bontà sul tuo volto

e nei tuoi occhi,

bontà nel tuo sorriso

e nel tuo saluto.

Ai bambini, ai poveri

e a tutti coloro che soffrono

nella carne e nello spirito

offri sempre un sorriso gioioso.

Da' loro non solo le tue cure

ma anche il tuo cuore.

Signore, che io non cerchi di raccogliere sorrisi, quanto di seminarli.

Sabato 23 marzo  -  Gv 11,45-56                                                   SORRISO
Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che Gesù aveva fatto. Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: “Che facciamo? Quest'uomo compie molti segni. Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione”. Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno, disse loro:”Voi non capite nulla e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera”. Questo però non lo disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù pertanto non si faceva più vedere in pubblico tra i Giudei; egli si ritirò di là nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Efraim, dove si trattenne con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione andarono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e stando nel tempio dicevano tra di loro: “Che ve ne pare? Non verrà egli alla festa?”.

“Il Tuo volto, Signore, io cerco” (contemplando l’immagine di Gesù attraverso i dipinti)


Carl Christian Vogel von Vogelstein
Lasset die Kinder zu mir kommen,

1830 circa
Firenze, Palazzo Pitti

Si racconta che il beato Giorgio Vacchina di 8 anni disse osservando questo quadro:  “Vorrei essere quel bambino che nasconde la faccia sulle ginocchia di Gesù”. Il dipinto di Vogel è commovente. La luce del cielo illumina i bambini che sembrano nutrirsi di Gesù, del loro contatto con Lui. I bambini risultano quasi più importanti della stessa figura del Signore che resta indietro, un po’ nell’ombra. Le braccia aperte di Gesù che circondano i piccoli, non sono chiuse attorno a loro. Sembra che il Signore garantisca loro, in questo modo, la libertà di scelta:  stare con lui o  lasciare quell’abbraccio protettivo, quel riparo. I fanciulli assumono le posizioni più disparate: di preghiera, di confidenza assoluta, di tenerezza infinita, di adorazione. E più lontane, due figure: una madre che porta a Gesù suo figlio, quasi a ricordare che i primi sacerdoti della casa sono i genitori. Il piccolo sta salendo verso il Signore: la strada della fede non è mai regolare e pianeggiante…

Anche io Signore, vorrei tanto appoggiare il mio capo sulle tue ginocchia, più spesso starti addirittura in braccio, coccolata, incurante delle tempeste della vita, intanto ci saresti tu con me! …ma forse, fra quelle sante braccia,  ci siamo più spesso di quanto noi ci rendiamo conto. Il Signore, l’Emmanuele (Dio con noi), ci prende in braccio e ci consola tutti i giorni della nostra vita. A noi gli occhi, ma soprattutto un cuore fanciullo per riuscire a comprenderlo!

Certamente qualcuno ti ha sorriso stamattina, anche se tu non te ne sei accorto. Certamente qualcuno aspetta il tuo sorriso, oggi, stasera e anche domani. 
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Domenica delle Palme 24 marzo  -  Lc 22,14-23-56                        FORZA
Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio”. E preso un calice, rese grazie e disse: “Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio”. Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi”. “Ma ecco, la mano di chi mi tradisce è con me, sulla tavola. Il Figlio dell'uomo se ne va, secondo quanto è stabilito; ma guai a quell'uomo dal quale è tradito!”. Allora essi cominciarono a domandarsi a vicenda chi di essi avrebbe fatto ciò. Sorse anche una discussione, chi di loro poteva esser considerato il più grande. Egli disse: “I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove; e io preparo per voi un regno, come il Padre l'ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e siederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele. Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli”. E Pietro gli disse: “Signore, con te sono pronto ad andare in prigione e alla morte”. Gli rispose: “Pietro, io ti dico: non canterà oggi il gallo prima che tu per tre volte avrai negato di conoscermi”. Poi disse: “Quando vi ho mandato senza borsa, né bisaccia, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?”. Risposero: “Nulla”. Ed egli soggiunse: “Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così una bisaccia; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. Perché vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra i malfattori. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo termine”. Ed essi dissero: “Signore, ecco qui due spade”. Ma egli rispose “Basta!”. Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: “Pregate, per non entrare in tentazione”. Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: “Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà”. Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: “Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione”. Mentre egli ancora parlava, ecco una turba di gente; li precedeva colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, e si accostò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: “Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell'uomo?”. Allora quelli che eran con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: “Signore, dobbiamo colpire con la spada?”. E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l'orecchio destro. Ma Gesù intervenne dicendo: “Lasciate, basta così!”. E toccandogli l'orecchio, lo guarì. Poi Gesù disse a coloro che gli eran venuti contro, sommi sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: “Siete usciti con spade e bastoni come contro un brigante? Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l'impero delle tenebre”. Dopo averlo preso, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche Pietro si sedette in mezzo a loro. Vedutolo seduto presso la fiamma, una serva fissandolo disse: “Anche questi era con lui”. Ma egli negò dicendo: “Donna, non lo conosco!”. Poco dopo un altro lo vide e disse: “Anche tu sei di loro!”. Ma Pietro rispose: “No, non lo sono!”. Passata circa un'ora, un altro insisteva: “In verità, anche questo era con lui; è anche lui un Galileo”. Ma Pietro disse: “O uomo, non so quello che dici”. E in quell'istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: “Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte”. E, uscito, pianse amaramente. Frattanto gli uomini che avevano in custodia Gesù lo schernivano e lo percuotevano, lo bendavano e gli dicevano: “Indovina: chi ti ha colpito?”. E molti altri insulti dicevano contro di lui. Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i sommi sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al sinedrio e gli dissero: “Se tu sei il Cristo, diccelo”. Gesù rispose: “Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. Ma da questo momento starà il Figlio dell'uomo seduto alla destra della potenza di Dio”. Allora tutti esclamarono: “Tu dunque sei il Figlio di Dio?”. Ed egli disse loro: “Lo dite voi stessi: io lo sono”. Risposero: “Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L'abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca”. Tutta l'assemblea si alzò, lo condussero da Pilato e cominciarono ad accusarlo: “Abbiamo trovato costui che sobillava il nostro popolo, impediva di dare tributi a Cesare e affermava di essere il Cristo re”. Pilato lo interrogò: “Sei tu il re dei Giudei?”. Ed egli rispose: “Tu lo dici”. Pilato disse ai sommi sacerdoti e alla folla: “Non trovo nessuna colpa in quest'uomo”. Ma essi insistevano: “Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea fino a qui”. Udito ciò, Pilato domandò se era Galileo e, saputo che apparteneva alla giurisdizione di Erode, lo mandò da Erode che in quei giorni si trovava anch'egli a Gerusalemme. Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava vederlo per averne sentito parlare e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. Lo interrogò con molte domande, ma Gesù non gli rispose nulla. C'erano là anche i sommi sacerdoti e gli scribi, e lo accusavano con insistenza. Allora Erode, con i suoi soldati, lo insultò e lo schernì, poi lo rivestì di una splendida veste e lo rimandò a Pilato. In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici; prima infatti c'era stata inimicizia tra loro. Pilato, riuniti i sommi sacerdoti, le autorità e il popolo, disse: “Mi avete portato quest'uomo come sobillatore del popolo; ecco, l'ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in lui nessuna colpa di quelle di cui lo accusate; e neanche Erode, infatti ce l'ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. Perciò, dopo averlo severamente castigato, lo rilascerò”. Ma essi si misero a gridare tutti insieme: “A morte costui! Dacci libero Barabba!”. Questi era stato messo in carcere per una sommossa scoppiata in città e per omicidio. Pilato parlò loro di nuovo, volendo rilasciare Gesù. Ma essi urlavano: “Crocifiggilo, crocifiggilo!”. Ed egli, per la terza volta, disse loro: “Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato nulla in lui che meriti la morte. Lo castigherò severamente e poi lo rilascerò”.

Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. Rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà. Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: “Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato. Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi! e ai colli: Copriteci! Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?”. Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati. Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno”. Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: “Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto”. Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto, e dicevano: “Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso”. C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei. Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!”. Ma l'altro lo rimproverava: “Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male”. E aggiunse: “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. Gli rispose: “n verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso”. Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”. Detto questo spirò. Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: “Veramente quest'uomo era giusto”. Anche tutte le folle che erano accorse a questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti assistevano da lontano e così le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, osservando questi avvenimenti. C'era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, persona buona e giusta. Non aveva aderito alla decisione e all'operato degli altri. Egli era di Arimatèa, una città dei Giudei, e aspettava il regno di Dio. Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella roccia, nella quale nessuno era stato ancora deposto. Era il giorno della parascève e già splendevano le luci del sabato. Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono la tomba e come era stato deposto il corpo di Gesù, poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo secondo il comandamento.

A nome di tutti (Preghiera sulle Offerte)
Dio onnipotente, la passione del tuo unico Figlio affretti il giorno del tuo perdono; non lo meritiamo per le nostre opere, ma l'ottenga dalla tua misericordia questo unico mirabile sacrificio. 

Per Cristo nostro Signore.

L’amore è la forza più umile e anche più potente che ha il mondo.

Lunedì Settimana Santa 25 marzo  -  Gv 12,1-11                            FORZA
Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: “Perché quest'olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri?”. Questo egli disse non perché gl'importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: “Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me”. Intanto la gran folla di Giudei venne a sapere che Gesù si trovava là, e accorse non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I sommi sacerdoti allora deliberarono di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.

Il Signore è con me (Salmi e Cantici)
Si fanno beffe di me quelli che mi vedono,

storcono le labbra, scuotono il capo:

"Si rivolga al Signore; lui lo liberi,

lo porti in salvo, se davvero lo ama!".

Un branco di cani mi circonda,

mi accerchia una banda di malfattori;

hanno scavato le mie mani e i miei piedi.

Posso contare tutte le mie ossa.

Si dividono le mie vesti,

sulla mia tunica gettano la sorte.

Ma tu, Signore, non stare lontano,

mia forza, vieni presto in mio aiuto.

Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli,

ti loderò in mezzo all'assemblea.

Lodate il Signore, voi suoi fedeli,

gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe,

lo tema tutta la discendenza d'Israele. 

(Dal Salmo 21)

Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?

Martedì Settimana Santa 26 marzo  -  Gv 13,21-33.36-38               FORZA
Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: “In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà”. I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: “Dì, chi è colui a cui si riferisce?”. Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: “Signore, chi è?”. Rispose allora Gesù: “È’ colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò”. E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: “Quello che devi fare fallo al più presto”. Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: “Compra quello che ci occorre per la festa”, oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte. Quand'egli fu uscito, Gesù disse: Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. Simon Pietro gli dice: “Signore, dove vai?”. Gli rispose Gesù: “Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi”. Pietro disse: “Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!”. Rispose Gesù: “Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m'abbia rinnegato tre volte”.

((( Mi Alma Canta (((
Dammi la forza di questo cammino

dammi la forza di restare in giro

e guardare comunque con occhi aperti

quello che altri rimuovono via.

Dammi la forza di essere me stesso

che in giro il vento è proprio diverso,

dammi la forza di non chiudermi adesso

che c’è da scoprire la vita com’è.

E se il mondo non dà fiato ai miei sogni,

nelle Tue braccia io li porterò.

E ti diranno di quanto bisogno di aria c’è 

per correre qui.

E che solo col cuore! 

Solo col cuore il mondo si salva.

Solo col cuore il mondo gira e và

su questo arco tra cielo e terra…

su questa storia che corre tra me e Te….

Dammi la forza di cambiare me stesso

prima di dire . “E’ così che si fa!”.

Perché credo tra i dubbi nella Tua promessa

che in un giorno di pioggia Tu mi condurrai 
dove è fede e salvezza, dove è pace e speranza

dove in quello che cerco Tu mi aspetterai.

E se in faccia ho preso solo le onde
 non per questo io mi arrenderò.

Perché nel viaggio del mare di sé stessi 
lancia le reti o non mangerai.

Ma ci vuole del cuore! 

Solo col cuore il mondo si salva!

(Solo col cuore -  canto di estate ragazzi)

E' necessario correre dei rischi... riusciamo a comprendere il miracolo della vita solo quando lasciamo che l'inatteso accada.
Mercoledì Settimana Santa 27 marzo  -  Mt 26,14-25                      FORZA
Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti e disse: “Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?”. E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: “Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?”. Ed egli rispose:”Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”. I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. Mentre mangiavano disse: “In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà”. Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: “Sono forse io, Signore?”. Ed egli rispose: “Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!”. Giuda, il traditore, disse: “Rabbì, sono forse io?”. Gli rispose: “Tu l'hai detto”.

Tra le righe... (leggendo qua e là)
In quei momenti pensavo unicamente a resistere, perché non vedevo alternative possibili. (…) Sentivo un profondo cambiamento dentro di me, un vuoto che non avrei potuto colmare  con le attività che avevo vissuto nei primi anni del mio sacerdozio. Durante il tempo del deserto non riuscivo a pensare al rientro nella vita sociale, perché il deserto è il tempo in cui si sperimenta la morte, dove scompare ogni collegamento con il passato e non si ha nulla di concreto per progettare un futuro. Pensavo ai lunghi mesi trascorsi nel deserto da Carlo de Foucauld e alla sua preghiera: ‘Dio , se ci sei, fatti sentire’, e la sua divenne anche la mia preghiera, perché Dio era come scomparso dal mio orizzonte. Quella preghiera accendeva una piccolissima, flebile, luce interiore che mi spingeva a pensare: - forse un giorno capirò -, e questo mi dava la forza per continuare ad andare avanti. (‘La pazienza del nulla’ - Arturo Paoli - ed. Chiarelettere )

Si diventa più forti se si impara a conoscere e ad accettare le proprie forze e le proprie insufficienze.
Giovedì Santo 28 marzo  -  Gv 13,1-15  -  Cena del Signore           FORZA
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: “Signore, tu lavi i piedi a me?”. Rispose Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo”. Gli disse Simon Pietro: “Non mi laverai mai i piedi!”. Gli rispose Gesù: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. Gli disse Simon Pietro: “Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!”. Soggiunse Gesù: “Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti”. Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: “Non tutti siete mondi”. Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: “Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi”.

Sorridendo con i nostri fratelli maggiori... (storielle ebraiche)
Zamosc,Polonia. 
Due sarti colgono l’occasione di una pausa nel lavoro per fare quattro chiacchiere. La vita è dura, eccome.

“Solo il Messia potrà venire a salvarci!” sospira Berele.
“Ma come, diciamocelo francamente?!” replica Leon. 

“Scusa, ma non sta forse scritto che il Messia porterà con sé la resurrezione dei morti?” “Questo sì, e allora?”.
“Allora, allora…  Avranno pure bisogno di  vestiti, i morti risorti, sì o no?!” “Certo, ma non dimenticare che resusciteranno anche un sacco di sarti…”  replica Leon.
“Non lo escludo. Ma non avranno la minima idea di cosa si porta oggigiorno in Polonia, mio caro…” conclude trionfante Berele.

Io sono la Via, la Verità e la Vita, chi viene a me vivrà in eterno.

Venerdì Santo 29 marzo  -  Gv 18,1-19,42  -  Passione del Signore        FORZA
Detto questo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c'era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli. Giuda dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi. Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: “Chi cercate?”. Gli risposero: “Gesù, il Nazareno”. Disse loro Gesù: “Sono io!”. Vi era là con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse “Sono io”, indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: “Chi cercate?”. Risposero: “Gesù, il Nazareno”. Gesù replicò: “Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano”. Perché s'adempisse la parola che egli aveva detto: “Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato”. Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l'orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: “Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?”. Allora il distaccamento con il comandante e le guardie dei Giudei afferrarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli era infatti suocero di Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno. Caifa poi era quello che aveva consigliato ai Giudei: “È meglio che un uomo solo muoia per il popolo”. Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote e perciò entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote; Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell'altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare anche Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: “Forse anche tu sei dei discepoli di quest'uomo?”. Egli rispose: “Non lo sono”. Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina. Gesù gli rispose: “Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto”. Aveva appena detto questo, che una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: “Così rispondi al sommo sacerdote?”. Gli rispose Gesù: “Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?”. Allora Anna lo mandò legato a Caifa, sommo sacerdote. Intanto Simon Pietro stava là a scaldarsi. Gli dissero: “Non sei anche tu dei suoi discepoli?”. Egli lo negò e disse: “Non lo sono”. Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l'orecchio, disse: “Non ti ho forse visto con lui nel giardino?”. Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò. Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: “Che accusa portate contro quest'uomo?”. Gli risposero: “Se non fosse un malfattore, non te l'avremmo consegnato”. Allora Pilato disse loro: “Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!”. Gli risposero i Giudei: “A noi non è consentito mettere a morte nessuno”. Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire. Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: “Tu sei il re dei Giudei?”. Gesù rispose: “Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto?”. Pilato rispose: “Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?”. Rispose Gesù: “Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù”.

Allora Pilato gli disse: “Dunque tu sei re?”. Rispose Gesù: “Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce”. Gli dice Pilato: “Che cos'è la verità?”. E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: “Io non trovo in lui nessuna colpa. Vi è tra voi l'usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?”. Allora essi gridarono di nuovo: “Non costui, ma Barabba!”. Barabba era un brigante. Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: “Salve, re dei Giudei!”. E gli davano schiaffi. Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: “Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa”. Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: “Ecco l'uomo!”. Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: “Crocifiggilo, crocifiggilo!”. Disse loro Pilato: “Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa”. Gli risposero i Giudei: “Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio”. All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: “Di dove sei?”. Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: “Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?”. Rispose Gesù: “Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande”. Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: “Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare”. Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: “Ecco il vostro re!”. Ma quelli gridarono: “Via, via, crocifiggilo!”. Disse loro Pilato: “Metterò in croce il vostro re?”. Risposero i sommi sacerdoti: “Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare”. Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù nel mezzo. Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: “Gesù il Nazareno, il re dei Giudei”. Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: “Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei”. Rispose Pilato: “Ciò che ho scritto, ho scritto”. I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte. E i soldati fecero proprio così.
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”. Poi disse al discepolo: “Ecco la tua madre!”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: “Ho sete”. Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: “Tutto è compiuto!”. E, chinato il capo, spirò. Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino.

In alto i cuori ...( (per pregare)
Non ti arrendere mai,

neanche quando la fatica si fa sentire,

neanche quando il tuo piede inciampa,

neanche quando i tuoi occhi bruciano,

neanche quando i tuoi sforzi sono ignorati,

neanche quando la delusione ti avvilisce,

neanche quando l'errore ti scoraggia,

neanche quando il tradimento ti ferisce,

neanche quando il successo ti abbandona,

neanche quando l'ingratitudine ti sgomenta,

neanche quando l'incomprensione ti circonda,

neanche quando la noia ti atterra,

neanche quando tutto ha l'aria del niente,

neanche quando il peso dei peccati ti schiaccia.

Invoca il tuo Dio,

stringi i pugni,

sorridi...

E ricomincia!

La nostra felicità più grande non sta nel non cadere mai, ma nel risollevarsi sempre dopo ogni caduta.

Sabato Santo 30 marzo                                                                      FORZA
“Il Tuo volto, Signore, io cerco” (contemplando l’immagine di Gesù attraverso i dipinti)

Raffaello Sanzio

Crocifissione, 1502-03
Londra, National Gallery

La Crocifissione Mond o Gavari è un dipinto a olio su tavola (279x166 cm) di Raffaello Sanzio, databile al 1502-1503. L'opera è firmata alla base della croce: “RAPHAEL URBINAS P” 
Cristo è sulla croce, tra le rappresentazioni del sole e della luna, tra due angeli in volo che, con vasi, ne raccolgono il sangue che cola dalle ferite delle mani e del costato. Ai piedi della scena si vedono quattro santi, Maria, San Girolamo, la Maddalena e Giovanni apostolo. La presenza di San Girolamo, è giustificata dal fatto che a lui era dedicato l'altare di destinazione dell'opera. Sullo sfondo si intravede una città, forse Firenze. Sole e luna, sulla sommità, rimandano alla tradizione iconografica medievale e alludono all'alfa e l'omega, ovvero l'inizio e la fine legata all'Incarnazione divina. Al centro dell’opera c’è Gesù in croce. Ai suoi piedi due persone guardano verso di lui e due guardano verso l’osservatore, nessuno dei volti è triste o contrito: Maria guarda il Figlio , rapita, sembra in ascolto. Giovanni sembra in attesa, guarda Gesù attendendo le sue parole, il palmo  della mano aperto verso Maria, teso  ad accoglierla, disponibile a fare immediatamente sue le parole di Gesù: ‘Ecco tua Madre’. Gli altri due santi, Maria Maddalena e San Girolamo, rompono la linea dello sguardo, osservando davanti a sé, quasi invitando l’osservatore a prendere parte a quanto sta accadendo. Le mani sono giunte, ma abbandonate, quasi rassegnate al fatto che ormai Gesù è morto. Gesù, Maria e Giovanni raffigurano un triangolo, simbolo della Trinità. Gli angeli sembra che stiano danzando sulle nuvole, portano tre calici e sembrano contrastare con i personaggi raffigurati verso il basso: danzano quasi in allegria perché sanno che con la morte non è finita. Le quattro figure sono poste in modo da formare una U, come se  accogliessero in un abbraccio la croce e Gesù. Il cielo è terso ( in contrasto con quanto dice il Vangelo: il cielo si fece buio) quasi a significare che non è la fine, che la morte non è l’ultima parola.

È vero, questo quadro non infonde angoscia, dolore. Trasmette speranza. Ed è proprio vero che pur nelle lacrime, il cuore può provare serenità. Perché la morte non è l’ultima parola. 

Signore, aiutaci ad alzare sempre lo sguardo a Te, nei momenti tristi e in quelli gioiosi, per prendere forza da Te, perché la disperazione non abbia la meglio su di noi, ma la Tua Parola porti in noi la pace.

Sii fedele nelle piccole cose perché è in esse che risiede la tua forza.
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Domenica di Pasqua 31 marzo  -  Gv 20,1-9  -  Risurrezione del Signore   VITA
Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro:”Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!”. Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette.

Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti.

A nome di tutti (Preghiera sulle Offerte)
Esultanti per la gioia pasquale ti offriamo, Signore, questo sacrificio, nel quale mirabilmente nasce e si edifica sempre la tua Chiesa. 

Per Cristo nostro Signore.

La vita non è che la continua meraviglia di esistere.
Lunedì dell’Angelo 1 aprile  -  Mt 28,8-15  -  Ottava di Pasqua          VITA
Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annunzio ai suoi discepoli.

Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: “Salute a voi”. Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono.

Allora Gesù disse loro: “Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno”. Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto era accaduto. Questi si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai soldati dicendo: “Dichiarate: i suoi discepoli sono venuti di notte e l'hanno rubato, mentre noi dormivamo. E se mai la cosa verrà all'orecchio del governatore noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni noia”. Quelli, preso il denaro, fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questa diceria si è divulgata fra i Giudei fino ad oggi.

Il Signore è con me (Salmi e Cantici)
Rendete grazie al Signore perché è buono,

perché il suo amore è per sempre.

Dica Israele:

"Il suo amore è per sempre". 

La destra del Signore si è innalzata,

la destra del Signore ha fatto prodezze.

Non morirò, ma resterò in vita

e annuncerò le opere del Signore.

La pietra scartata dai costruttori

è divenuta la pietra d'angolo.

Questo è stato fatto dal Signore:

una meraviglia ai nostri occhi. 

(dal Salmo 117)

Questo è il giorno di Cristo Signore: rallegriamoci ed esultiamo.
Buona Pasqua di Resurrezione!


“Le Christ en blanc dans une auréole arrache Adam et Eve des enfers”
Icona bizantina

Osservando l’icona possiamo vedere, nella parte inferiore , tra due promontori rocciosi, gli abissi che si aprono,  e due porte rotte:  là è sceso il Signore per predicare la liberazione, la salvezza e rompere le porte degli inferi. La morte è rappresentata da un vecchio incatenato sotto le porte del cancello . Al di sopra  dell’oscurità appare in un ovale, il vincitore della morte, Cristo. Il suo volto è  trionfante, i vestiti risplendono:  Cristo ritorna vittorioso dalla lotta contro i popoli dell'Ade. Il primo trofeo sono Adamo ed Eva che Egli strappa con fatica dall’inferno.

Alcune icone prima del 13° secolo rappresentano Cristo che strappa Adamo dall’Ade, mentre  Eva è raffigurata in ginocchio, orante: ella non  gode ancora della salvezza di Cristo. Una di queste icone si trova  presso il bellissimo Museo Bizantino di Lesbo.

Quanta Luce! 
Luce di Pasqua, luce del Risorto che illumina le nostre vite stanche e avvolte dalla notte della nostra solitudine, del nostro smarrimento, della nostra incredulità, tenebre che, a volte, sono più terribili della morte stessa. 
Ma Gesù è vincitore sul nostro buio, quello del nostro cuore e della nostra vita, della nostra morte. 
Dio è sempre con noi!
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